STORIA
 
I parte
Paolo è un bambino di 10 anni, che va a scuola ma non è molto studioso. Pensa sempre ai videogiochi e ai fumetti e non presta attenzione a ciò che succede intorno a lui. Ma, un bel giorno…
(Entra in scena Paolo con un videogioco in mano e passeggia avanti e indietro senza alzare lo sguardo. Improvvisamente sbatte contro Joshua un ragazzo di qualche anno più grande di Paolo, pieno di vita e sempre sorridente)
JOSHUA: “Hey! Tutto bene?”
PAOLO: “Hey! Stai attento! Ecco… ho perso! Uffa! Ero al trentesimo livello di Super Mario Bros e adesso ho perso tutte le vite!”
JOSHUA: “Dai su! Non ti abbattere è solo un videogioco!”
PAOLO: “Solo un videogioco? Bah tu non capisci niente!”
JOSHUA: “In effetti! Non mi piacciono molto i videogiochi! A me piace stare in giro all’aria aperta! Correre, giocare a pallone in mezzo ai campi, saltare! Mi piace molto il Creato.”
PAOLO: “Il Creacosa?”
JOSHUA: “Il Creato! Sai cosa è?”
PAOLO: “Ehm! Oh si certo, che so cosa è!”
JOSHUA: “Bene! Quindi cosa è il Creato?”
PAOLO: “Sei forse un professore travestito da ragazzo?”
JOSHUA: “Ahahahahah! No non lo sono! Ma mi piacerebbe che mi spiegassi cosa è il Creato, dato che lo sai! Perché tu lo sai vero?”
PAOLO: “Oh, mamma che pizza! Ti ho detto che lo so!”
JOSHUA: “Ok! Quindi tu sai che il Creato è tutto quello che ha creato Dio!”
PAOLO: “Dio? E chi è?”
JOSHUA: “Oh mamma! Non sai chi è Dio?”
PAOLO: “Ehm! No! Non credo di conoscerlo!”
JOSHUA: “Ma tu non vai alla catechesi?”
PAOLO: “A catecosa?”
JOSHUA: “Ca-te-che-si! E dove gli adulti ti parlano di Dio e di suo Figlio Gesù.”
PAOLO: “Ah deve essere una cosa noiosa se è tenuta da adulti!”
JOSHUA: “Niente affatto! Anzi è divertente! Per noi bambini, a catechesi si impara giocando!”
PAOLO: “Quindi si usano i videogames?”
JOSHUA: “Ehm! No! Non è quel genere di giochi! Anzi! Dato che non sai niente di Dio e di Gesù, se permetti ti vorrei aiutare a conoscerli. Sai, sia Dio che Gesù sono tipi forti e delle persone molto affettuose! Ci stai?”
PAOLO: “Beh! Uhm! Ok! Perché no!”
JOSHUA: “Perfetto! Comunque non ci siamo presentati. Il mio nome è Joshua!”
PAOLO: “Paolo!”
JOSHUA: “Piacere Paolo. Vieni con me, ti voglio presentare tanti miei amici che mi aiuteranno a farti conoscere Gesù e Dio!”
Joshua si avvicina ai bambini
JOSHUA: “Ciao bambini! Come state? Io mi chiamo Joshua e questo è il mio nuovo amico Paolo.”
PAOLO: “Ciao! (Poi si rivolge a Joshua) Ma questi chi sono?”
JOSHUA: “Sono dei bambini che fanno catechesi in una chiesa chiamata Sant’Agostino… Sentite ho bisognissimamente bisogno del vostro grandissimo grande aiuto! Volete aiutarmi?... Ok, Paolo non ha mai conosciuto Dio e Gesù e so che voi l’avete conosciuto. Ho bisogno di voi per partire dall’ABC. Sapete cosa significa ABC?
 Si esatto! Partire dall’alfabeto, come quando lo studiavamo in prima elementare!”
PAOLO: “Hey! Ma io sono già in quinta elementare!”
JOSHUA: “Si ma per quanto riguarda Dio e Gesù è molto meglio partire dell’ABC. Fidati! Ok bambini, adesso ho bisogno di voi e dell’aiuto delle vostre catechiste. Ho bisogno di far capire a Paolo cosa sia il Creato che VEDIAMO intorno a noi e cosa significa che Dio è il nostro Creatore. Mi date quindi una mano? Bene. Allora forza forzissima ragazzi e ragazze. Al lavoro, cerchiamo un modo per far capire questo a Paolo.”
VERIFICA INTERATTIVA (dopo i gruppi di studio)
JOSHUA: “Allora bambini, avete capito cosa significa che Dio è nostro creatore? Benissimissimo. Allora dai, aiutiamo Paolo a capire cosa significa!”
PAOLO (dopo le spiegazioni dei bambini): “Ho capito! Mamma mia non credevo di essere così tonto! Mamma ma perché non vi ho conosciuto prima?”
JOSHUA: “Bravissimi amici! Adesso però io e Paolo dobbiamo andare! Paolo! Mi raccomando! Domani ci vediamo qua alla stessa ora, ti devo ancora parlare!”
II parte
JOSHUA: “Quindi, Paolo, hai capito cosa è il Creato che vedi intorno a te? I miei amici ti hanno spiegato molto bene ieri, no?”
PAOLO: “Si, si! Ho capito e ho capito chi è Dio e Gesù!”
JOSHUA: “Benissimo! Ma fai attenzione Paolo. Devi sapere che una persona non si finisce mai di conoscerla. Pensa ad una persona come ad un forziere dei pirati... cosa c’è in un forziere dei pirati?”
PAOLO: “Uhm! Il tesoro dei pirati!”
JOSHUA: “Esatto! Una persona è come un forziere senza fondo che contiene un tesoro e quindi non si finisce mai di conoscere il tesoro di un forziere senza fondo. Anche Dio e Gesù non si finiscono mai di conoscerli. Mah… (fiuta l’aria e si avvicina a Paolo)… ma ti sei messo un profumo o sbaglio?”
PAOLO: “Si si! E’ il dopobarba che usa il mio papà!”
JOSHUA: “Uhm! Buono! Mi piace. Tu lo sai che anche gli amici di Gesù usano un profumo speciale?”
PAOLO: “Un profumo speciale? Quale? E’ buono?”
JOSHUA: “Oh si! E’ buonissimo! Pensa che il giorno in cui i miei amici sono stati battezzati sono stati profumati con questo profumo.”
PAOLO: “E quanto costa?”
JOSHUA: “Niente! E’ gratis!”
PAOLO: “Gratis?”
JOSHUA: “Si è gratis. Gesù lo regala a tutti quelli che vogliono essere suoi amici e vogliono camminare al suo fianco!”
PAOLO: “Anche io voglio camminare al fianco di Gesù.”
JOSHUA: “Perfetto! Ma prima devi gustare la voglia di sentirti amico di Gesù!”
PAOLO: “Come?”
JOSHUA: “Fammi pensare (guarda i bambini)… amici, che dite di aiutare Paolo a sapere cosa significa gustare il sentirsi amico di Gesù e profumarsi con il suo profumo? Ok… allora facciamo come abbiamo fatto ieri!”
VERIFICA INTERATTIVA (dopo i gruppi di studio)
JOSHUA: “Allora, bambini. Avete capito cosa significa gustare l’amicizia con Gesù? Bene. Allora che dite di spiegarlo a Paolo?”
Spiegazione da parte dei bambini.
PAOLO: “E invece il profumo? Cosa significa?”
Spiegazione da parte dei bambini.
JOSHUA: “Bravissimi amici! Adesso però io e Paolo dobbiamo andare! Paolo, la scoperta di Dio e di Gesù non è finita qui! Ti aspettiamo, io e i miei amici, domani alla stessa ora! Ciaoooo!”
III parte
PAOLO: “Joshua, questo Gesù è davvero un tipo in gamba ed è davvero bello stare con Lui.”
JOSHUA: “E si! E davvero bello essere suo amico!”
PAOLO: “Senti, ma quando me lo presenti di persona?”
JOSHUA: “Oh che fretta che hai! Abbi pazienza!”
PAOLO: “Ma almeno posso avere il suo numero di cellulare? Mi hai detto che è un tipo socievole e che è sempre felice se qualcuno vuole essere suo amico. Vorrei parlargli e scambiare quattro chiacchiere.”
JOSHUA: “Beh. Gesù non ha il cellulare!”
PAOLO: “E come posso parlare e sentire la sua voce?”
JOSHUA: “Usa altri mezzi!”
PAOLO: “Tipo?”
JOSHUA: “Un librone grandissimo in cui sono contenuti tanti libri e che si chiama Bibbia. Poi usa la voce della nostra coscienza per dirci se stiamo facendo una cosa giusta o una cosa sbagliata e poi usa anche gli altri.”
PAOLO: “Gli altri?”
JOSHUA: “Si, gli altri! Quelli che hanno più esperienza di noi e che ci vogliono bene! I nostri genitori, i nostri fratelli maggiori, i nostri amici.”
PAOLO: “Ma come fa?”
JOSHUA: “Ma quante domande! Sei come il gioco del milionario! Ahahahahah! Beh allora chiedo l’aiuto! Bambini... mi aiutate anche oggi? Ok! Allora forza!”
VERIFICA INTERATTIVA (dopo il Grande Gioco)
JOSHUA: “Allora bambini, siamo pronti a spiegare a Paolo come Gesù ci parla e come usa la Bibbia, la nostra coscienza e gli altri per parlarci? Ok allora! Dai spieghiamo anche questo a PAOLO!”
Spiegazione dei bambini.
PAOLO: “All’inizio ero molto confuso, ma con la vostra spiegazione adesso ho capito tutto. Grazie mille!”
JOSHUA: “Grandi bambini! Siete stati grandi! Adesso però io devo andare! Paolo. Domani sarà un grande giorno. Non ti voglio anticipare niente, però! Ci vediamo alla stessa ora qui! Mi raccomando. Non tardare! Ciaoooo!”
IV parte
Entra in scena solo Paolo.
PAOLO: “Ciao bambini!”
Si guarda in giro.
PAOLO: “Joshua mi ha detto di essere qui a quest’ora. Uhm! Di solito non è mai stato in ritardo! L’avete visto?”
(Va avanti e indietro con fare nervoso)
PAOLO: “Accipicchia! Non ho nemmeno il suo numero di cellulare. Non so come rintracciarlo!”
(Si rivolge ai bambini) “Bambini voi conoscete il numero di cellulare di Joshua? Accipiripigna! Ma dove sarà?! Si era raccomandato di non tardare e alla fine è lui in ritardo... mah!”
(Entra in scena un uomo con i vestiti cenciosi, la tosse e una mano ferita)
UOMO: “Aiutatemi! Vi prego. Sono povero, ho una fame tremenda. Sto poco bene e i miei parenti mi hanno abbandonato in mezzo ad una strada. In più mi sono ferito una mano mentre buttavo una bottiglia spaccata che ho trovato per strada nella spazzatura.”
PAOLO: “Accidenti! Oggi tutti a me capitano! Guardi signore, non ho soldi da darle, né medicine...”
UOMO: “Vi prego!”
PAOLO: “Uhm. Scommetto che Joshua mi direbbe che un amico di Gesù deve aiutare sempre il suo prossimo. Ma come? Uhm! Bambini cosa devo fare? Mi potete dare una mano per aiutare questo poverino? Allora avanti, cerchiamo qualcosa con cui possiamo aiutare quest’Uomo.”
VERIFICA INTERATTIVA (dopo i gruppi di studio)
PAOLO: “Avanti amici. Coraggio! Datemi le bende e cercate di tenere fermo il poverino mentre lo curo. Avanti non abbiate paura di toccarlo.” 
(Dopo avergli fasciato le mani) 
PAOLO: “Ecco. Adesso è a posto. Tieni questo, i miei amici mi hanno aiutato a cercare qualcosa da mangiare e le medicine necessarie per la tua salute.” 
UOMO: “Siete stati davvero gentili. Mi avete fatto sentite accolto e non avete nemmeno avuto paura di toccarmi. Oggi tutti voi avete imparato qualcosa di importante. Per essere amici di Gesù bisogna saper toccare e non aver paura di avvicinarsi a chi sta male e soffre. Non  vi siete rifiutati a toccare le mie mani sporche, né a darmi da mangiare, né a darmi le medicine, né a darmi dei vestiti alla moda come questi. Ecco Paolo, ecco piccoli amici! Questo significa essere amici di Gesù. Questo significa essere Cristiani, cioè conoscere Cristo, Dio e aiutare ed amare l’altro, guidati dallo Spirito Santo che abita in noi. Voi conoscete cosa Dio ha fatto scrivere nel primo libro della Bibbia? Il Signore ha suggerito allo scrittore di mettere: Dio disse: facciamo l’Uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza. Che paroloni difficili, vero? Ma sapete cosa significa? Che c’è una parte di Dio in ognuno di voi ed è per questo che vi dico che vi dovete voler bene e se qualcuno fa qualche marachella a qualcun altro, non dovete ripagarlo con un altro dispetto o dandovi botte... a me personalmente queste cose non piacciono e neanche a Dio o a Gesù. Cristo ci dice che vi dovete chiedere scusa e perdonare a vicenda. (Poi guarda Paolo e i ragazzi) Avete capito quindi? Bene, adesso proseguo per la mia strada. Grazie di tutto!”
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IMPEGNO DI GRUPPO
Ogni giorno, durante il tempo di Un senso in te!, i ragazzi realizzeranno il Sensivento. Si tratta di uno strumento che serve per risvegliare i sensi per divenire buoni cristiani. Bisogna saperli usare bene per vedere, sentire Dio, sentire il suo profumo e gustare le cose dolci e belle della vita che Lui stesso ci mette sulla strada, per poter testimoniare la Sua presenza viva tra noi. 
LA LEGGENDA DEL SENSIVENTO
La leggenda vuole che un bambino, tanto tempo fa, costruì un oggetto che chiamò Sensivento. Esso era fatto con un grande anello di legno a cui appese cinque fili e su quei fili vi mise diversi oggetti che simboleggiavano ognuno un senso dell’essere umano. In un filo mise un campanellino (che simboleggiava il suono e quindi l’udito), in un altro un pezzo di legno ruvido (che simboleggiava il tatto), in un altro una lente di occhiali (che simboleggiava la vista), in un altro petali di fiori profumati (che simboleggiavano l’olfatto), in un altro ancora, una ciliegia rossa fatta di cera (che simboleggiava il gusto).
Poi lo appese fuori dalla finestra della sua cameretta e il vento prese a farlo ondeggiare di qua e di là. Un giorno, il nonno del bambino, vedendo quello strano oggetto, chiese: “Cosa è quel coso?”
“E’ un Sensivento.” rispose il bambino.
“Un Sensicosa?” replicò il nonno.
“Un Sensivento!” rispose di nuovo il bambino.
“E a cosa serve?” chiese il nonno.
Il bambino rispose: “A ricordarmi che sono un bambino creato da Dio e che i miei cinque sensi sono fatti per vedere Dio in ogni cosa, per gustarlo in ogni cosa, per odorarlo, toccarlo e sentirlo in ogni cosa!”
“E perché l’hai messo fuori dalla finestra dove il vento lo fa dondolare?” chiese il nonno incuriosito.
Il bambino rise e poi disse: “Una volta, nonno, mi hai detto che lo Spirito di Dio è come il vento... ecco! Il vento mi ricorda che io da cristiano, con tutti i miei sensi, mi devo far guidare sempre dallo Spirito di Dio.”
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�	 La storia e la leggenda del sensivento è stata scritta da uno degli educatori


�	 In alternativa ad una risposta negativa: ABC significa partire a riconoscere le varie lettere dell’alfabeto per poi cominciare a leggere.





